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Martedì 18 luglio 2000 2 IN PRIMO PIANO l’Unità

◆Provocazione del presidente della Regione Lombardia
sulla richiesta di manodopera da parte delle aziende
Dura replica da parte del ministro degli Interni
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Da Israele
nessun invito
ufficiale
ad AnFormigoni: «Il lavoro

agli immigrati?
Meglio agli italiani»
Bianco: a volte il caldo fa brutti scherzi
Oggi vertice con le regioni al Viminale

ROMA Alleanza nazionale ne fa
una questione di inopportunità
temporale del fatto che sia saltata la
visita in Israele di alcuni deputati,
visti i problemi che ci sono ora a
Tel Aviv. Ma la delegazione non
aveva ricevuto nessun invito né dal
governo né dal parlamento. Lo ha
confermato ieri l’ambasciata israe-
liana a Roma, circoscrivendo la
questione a rapporti di An con il
Labour israeliano.

An, dal canto suo, dice di non
aver nulla da rimproverarsi: la sua
«svolta» l’ha compiuta nel 1995 a
Fiuggi, ripete ieri Francesco Storace,
mentre Gustavo Selva, capogruppo
alla Camera, invita a «non alimen-
tare polemiche politiche nei due
paesi», inerenti «all’avvio della
campagna elettorale». Selva sarebbe
dovuto partire per Israele con Do-
menico Fisichella, Enzo Trantino e
Marco Zacchera il 25 e il 26 luglio,
per aprire la strada a una futura vi-
sita di Gianfranco Fini. Si parla già
di «strumentalizzazione», ma il no-
do è uno: An ha condannato del
tutto il ruolo del fascismo e della
Repubblica di Salò nelle persecuzio-
ni razziali, nelle deportazioni degli
ebrei? No, secondo Enzo Palmesa-
no (che a Fiuggi presentò la mozio-
ne contro l’antisemitismo), che
vuole far capire che i rapporti con il
mondo ebraico «non sono una que-
stione di politica estera». Gianni
Alemanno, esponente della destra
sociale, si sente con «la coscienza a
posto», mentre Domenico Nania
propone un’assemblea nazionale
per dimostrare quanto il dolore de-
gli ebrei colpisca il cuore della de-
stra italiana.

Il primo stop alla spedizione lo
hanno posto gli ebrei in Italia e le
comunità italiane in Israele: il 4 lu-
glio l’«Unione delle comunità
ebraiche italiane» in un comunica-
to ha affermato che «i tempi per il
dialogo con An non sono maturi».
Sul piano politico, invece, An ha
potuto contare sull’appoggio di al-
cuni membri del Likud, il partito
conservatore, come Naomi Blu-
menthal e di parlamentari come
Raanan Cohen, segretario del La-
bour bacchettato dal ministro della
Giustizia Yossi Belin. Contrario alla
visita anche il ministro (e rabbino)
Michael Melchior; favorevoli molti
esponenti di Shas, partito di ispira-
zione religiosa.

Amos Luzzato, presidente dell’U-
nione comunità ebraiche, non sa
dire quanto il loro no abbia influi-
to. Ma resta la convinzione «che An
non abbia compiuto appieno il pro-
cesso di cambiamento». Luzzato ha
un modello: «I governi tedeschi si
sono assunti la responsabilità del
loro paese nelle persecuzioni nazi-
ste; e si sono impegnati per estirpa-
re le radici storiche e culturali del
razzismo e dell’antisemitismo».
Ora, a parte i compiti di un gover-
no, secondo Luzzato questo è «un
impegno che può assumersi anche
un partito politico. Ecco, su questo
punto abbiamo visto atteggiamenti
radicali o insufficienti, da parte di
An». Niente partenza, quindi e del-
la visita se ne riparla, forse, dopo
l’estate. N. L.

Operai italiani e immigrati in un’industria di Castelfranco Veneto Riccardo De Luca

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Alla vigilia dell’incontro
al Viminale per discutere di flussi
migratori, Roberto Formigoni,
presidente della regione Lombar-
dia,puntailditoaccusatoresulgo-
verno, incapace a suo dire, di
preoccuparsi dei disoccupati ita-
liani. «Noi offriamo decine di mi-
gliaia di posti di lavoro a cittadini
extracomunitari. Mi chiedo se sia
proprio impossibile pensare di of-
frirli agli italiani», ha detto ieri il
«governatore»dellaLombardia,ai
marginidiunavisitainprefettura.

«L’italia è uno dei Paesi con il
più alto tasso di disoccupazione,
allora forse manca una politica
nazionale che permetta innanzi-
tutto agli italiani di lavorare»,
continua Formigoni nella sua
esternazione.Eilnumerounodel-
la Regione Lombardia sciorina la
sua ricetta per realizzare questo
obiettivo.

Primo: «Favorire il trasferimen-
to da una regione all’altra di lavo-
ratori disponibili a trasferirsi». Se-
condo, favorire la dislocazione
delle aziende che cercano perso-
nale in diverse regioni. «Bisogna
incentivare l’imprenditore del
Nord - suggerisce Formigoni - a
trasferire le proprie aziende nel
sud Italia, invece che in Croazia,
inSloveniaoinRomania».

Ribadendo ancora una volta la
necessità di «uno stop completo
all’immigrazione clandestina»,
Formigoni ha lamentato che si
tratta di «un fenomeno ancora
presente che preoccupa la gente,
la rende diffidente e in alcuni casi
pienadipaura.Bisognadarelacer-
tezzacheneiconfrontideiclande-
stini si è severi». E sull’apertura
delle frontiere, riferendosi alla ri-
chiesta di manodopera delle im-
prese, ha sottolineato che «appe-
na il governo avrà comunicato il
suopiano, laRegioneLombardiaè
pronta a verificarlo, con un con-
fronto diretto provincia per pro-
vincia,aziendaperazienda».

«Noncapiscodavveroleragioni
della polemica innescata da For-
migoni.Forseèilcaldochefabrut-
ti scherzi, anche se le temperature
di questi giorni non sono molto
elevate». Il ministro dell’Interno

Enzo Bianco replica così alle di-
chiarazioni del presidente della
Regione Lombardia. «Formigoni -
ha spiegato Bianco - mi ha detto
cose assolutamente “carine” su
quanto stiamo cercando di fare
sull’immigrazione. Non capisco
separla un linguaggio inpubblico
e uno in privato». Il ministro del-
l’Interno ha poi puntualizzato:
«Sono stato io a dire che devono
essere coinvolti gli enti locali e le
Regioni. Non c’è ragione di pole-
mica, a meno che non si voglia fa-
re polemica politica. Ma non sia-
mo ancora alla vigilia delle elezio-

ni...»
Formigoni

scopre l’acqua
calda, com-
menta Pieran-
gelo Ferrari, ca-
pogruppo della
Quercia in Re-
gione. Sfodera
modelli «già
sperimentati
come se fosse
lui a inventarli
per fare, come

suo costume, propaganda politi-
ca. Il fatto è che Formigoni fa di
tuttounmotivodibattagliapoliti-
ca,anchesutemimoltodelicatisu
cui servirebbe avere misura». E
Ferrari mette i puntini sulle i. Per
quanto riguarda il primo suggeri-
mento del presidente lombardo -
ovvero la sollecitazione a favorire
il trasferimento di lavoratori di-
sponibili da una regione all’altra -
il capogruppo Ds ricorda la positi-

va esprienza in atto da tempo del-
l’EmiliaRomagna.

Guardando invece al secondo
suggerimento di Formigoni, Fer-
rari richiama il rapporto «tra im-
prese di Assolombarda con le im-
prese industriali di Crotone, per
delocalizzarelìsettoridellaprodu-
zione, per costuire rapporti con le
autonomie locali. In sostanza per
cerare posti di lavoro». E aggiunge
che «l’esempio di Assolombarda
nonè l’unico.Negli anni scorsidi-
verse realtàassociatedi industriali
delNord lohannofatto inaltre re-
gioni del Sud, come ad esempio la
Puglia». Quindi, il «governatore»
dellaLombadianoninventanulla
dinuovo,«fasolopropagandapo-
litica».

«Evidentemente queste moda-
lità non bastano - conclude il ca-
pogruppo della Quercia - , se per
voce stessa degli imprenditori del
Nord, non soltanto veneti, viene
lanciato l’allarmesuunamancan-
zadidisponibilitàdiforzalavoro».
E Ferrari ricorda che le fasce di for-
za lavoro scoperte sono «quelle
estreme», sia a più basso sia a più
altocontenutotecnologico.

«Quindi-conclude ilcapogrup-
po della Quercia - quelle modalità
suggerite da Formigoni, che pure
sono in corso senza tanta propa-
ganda, ma con concretezza, non
bastano ad affrontare un‘ emer-
genzachevaaffrontatasenzastru-
mentalità politiche». E domani il
tavolo della Conferenza si sposta
al Quirinale, per un incontro col
capodelloStato.

L’INTERVISTA

Damiano, Cgil: «Ma il Nordest volta pagina
L’immigrato ora contribuisce allo sviluppo»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Gli industriali comincia-
no a guardare l’immigrazione con
nuovo interesse, un vento nuovo
che spira sul Nord, dal Veneto al
Piemonte. Sui significati della
svolta, interviene Cesare Damia-
no,segretariodellaCgilveneta.

Perchéquestanovità?
«È un atteggiamento nuovo. Fi-
nalmente l’immigrazione viene
considerata come un contributo
strutturale allo sviluppo della Re-
gione, e dell’economia, cosa che,
ovviamente, non vale solo per il
Veneto. È un fatto importante: gli
imprenditori cominciano a pre-
stare maggiore attenzione alla
qualitàedalcontestoterritoriale».

In un Nordest a basso tasso di di-
soccupati, tutto ciò non era pre-
vedibile?

«Non era scontato, tanto è vero
che fino al voto del 16 aprile, il te-
ma era stato tenuto in sordina.
Non bisogna, tuttavia, attribuirea
questoatteggiamentounasortadi
omogeneità di opinioni, in quan-
to la struttura produttiva del Ve-
neto è del tutto particolare: su
quattromilioniemezzodiabitan-
ti, gli imprenditori sono 450 mila,
dei quali solo 350 hanno più di
250dipendenti.Quindiunastrut-
tura molto frammentata che, nel-
la logica della competitività glo-
bale, finora si è basata su un mo-
dello attento soprattutto ai costi,
alla mobilità senza regole e, in al-
cuni casi, al sommerso e al lavoro
nero».

Edorasivoltapagina?
«Lenovitàsonodavalutarepositi-
vamente. Tra l’altro si potrebbe fi-
nalmente correggere un parados-
so. Nel Veneto gli immigrati sono
utili allo sviluppo: penso al di-
stretto conciario di Arzignano, o
ai settori metallurgico ed edile. In
molte realtà gli immigrati sono

circa il venti per cento degli occu-
pati e monopolizzano la raccolta
ortofrutticola».

Dov’èilparadosso?
«Questa necessità, riconosciuta
sul fronte produttivo, sull’altro
versante, quello sociale, è sempre
stata considerata qualcosadi invi-
sibile. Dobbiamo passare da una
logica di emergenza, ad una di ac-
coglienza. L’emergenza induce a
considerare l’immigrazione come
un fatto transitorio, da usare per
uno sviluppo effimero, per poi ri-
spedire tutti quanti al paese diori-
gine, magari in base ad una non
meglio definibile
”identità veneta”,
mentre la logica del-
l’accoglienza prepara
il Veneto a diventare,
come i Paesi indu-
strialmente avanzati
dell’Europa, una so-
cietà multietnica, re-
golata, pronta all’in-
tegrazione sociale,
produttiva e politica
delle nuove risorse.
Un immigrato che ha
un lavoro regolare, al
di fuori del circuito
della delinquenza, è una persona
integrabile,chepuòsostenereuna
relazione sociale. Ecco perché, ol-
tre al lavoro, dobbiamo pensare
allacasa».

Come affrontare la questione-ca-
sa e, più in genere, i problemi del-
l’integrazione?

«L’edilizia abitativa, con il risana-
mento dei centri e la costruzione
dinuovecase,nonsialariproposi-
zione degli antichi ghetti. Inoltre
dobbiamobadarealla formazione
professionale, all’apprendimento
della lingua, alla formazione sui
problemi della sicurezza sul lavo-
ro. Oggi il Veneto registra un nu-
mero esorbitante di incidenti sul
lavoroche,nonacaso,colpiscono
soprattutto lavoratori immigrati,

sia perché fanno i lavori più ri-
schiosi, sia perché c’è scarsa cono-
scenza dei fattori di protezione.
Inoltre, ancora, occorre pensare
alla loro socialità, alle famiglie da
ricongiungere, all’uso dei servizi
sociali. Insomma, una logica del
tuttonuova».

E tutto ciò è fattibile, nel Veneto
delcentrodestraedellaLega?

«Purtroppo, di fronte all’atteggia-
mento positivo degli industriali,
fa da contrappeso l’antica con-
traddizione nella quale nuotano
la Regione e i partiti del centro de-
stra. Atteggiamenti xenofobi no-

nostante ci si renda
conto che, per man-
tenere efficiente il
motore dello svilup-
po, gli immigrati so-
no necessari. Quindi
si strizza l’occhio da
una parte e dall’altra.
Il presidente Galan
ha fattounaproposta
assurda: richiamare i
veneti emigrati nel
resto d’Italia e del
mondo, per indurli a
rientrareeadoccupa-
re i posti vuoti, igno-

rando che, chi si è sistemato altro-
vedadecenni,ormaihaunastabi-
lità di radici e di affetti. Quello di
Galan è un approccio attento più
alla propaganda che al merito. Da
noi esiste un assessorato che uni-
sce in sé i problemi dell’immiga-
zioneconquellidella sicurezza in-
vecechecon lepolitichedell’inte-
grazione: è un preoccupante limi-
te culturale e politico. Mi auguro
che al più presto si apra un tavolo
di concertazione, promosso dalla
Regione, con imprese, sindacato,
associazioni degli immigrati,
coinvolgendo i ministeri. Per
quanto riguarda le quote, i flussi
vanno decisi a livello centrale, ma
vanno armonizzati coinvolgendo
glientilocalieleRegioni».

■ FRONTIERE
APERTE
Ferrari (Quercia)
«Ha scoperto
l’acqua calda
e fa polemica
su temi
molto delicati» “Dobbiamo

passare
dalla logica

dell’emergenza
a quella

dell’accoglienza

”
Camera, Lega parla di secessione
Mussi: gli è scappata la verità
■ AllaCameratornalasecessionepadana.Responsabileèildeputatoleghi-

staRolandoFontanchepronuncialafraseincriminata:«Vogliamolase-
cessionedituttalaPadaniaenonsolodiunaparte...».LodiceinAulainter-
venendoneldibattitosullepropostedi leggecheriguardanol’elezione
deipresidentidelleRegioniastatutospeciale.Eimmediatepartonolerea-
zionipolemiche.DarioFranceschini(Ppi)parladi«episodiodigranderi-
levanza: laLegaharibaditochevuolelasecessionedellaPadania,mentre
l’accordoconilPoloeracostruitosullarinunciaallasecessione».Ilcapo-
gruppodeideputatiDs,FabioMussi,credecheaFontansia«scappatala
verità.FalsesonolerassicurazionidelPolosull’accordoconlaLegaquel-
l’accordoèun’avventuraeunpericoloperl’Italia».


